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Contenuti e indirizzi delle relazioni industriali e della contrattazione 

collettiva di Confindustria e Cgil, Cisl, Uil 

 

 

1. Le ragioni  

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono che un sistema di relazioni industriali più efficace e 

partecipativo sia necessario per qualificare e realizzare i processi di trasformazione e di 

digitalizzazione nella manifattura e nei servizi innovativi, tecnologici e di supporto 

all'industria.  

In questa prospettiva e in un quadro di riferimento condiviso ritengono necessario definire 

al livello interconfederale percorsi e linee di indirizzo per le relazioni industriali al fine di 

assicurare una governance equilibrata alla contrattazione collettiva e alla bilateralità.  

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil si pongono, infatti, l’obiettivo di realizzare con questo 

accordo un ammodernamento del sistema delle relazioni industriali e della contrattazione 

collettiva al fine di contribuire fattivamente alla crescita del Paese, alla riduzione delle 

disuguaglianze nella distribuzione del reddito, alla crescita dei salari, al necessario 

miglioramento della competitività attraverso l’incremento della produttività delle imprese, al 

rafforzamento dell’occupabilità delle lavoratrici e dei lavoratori e alla creazione di posti di 

lavoro qualificati. 

Le Parti sono convinte che avere relazioni industriali autorevoli, dinamiche e qualificate 

costituisca un fattore di sviluppo, capace di incidere positivamente su un sistema 
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economico-produttivo che deve essere in grado di vincere le sfide poste dai mercati 

sempre più globalizzati, dalla tecnologia e dai conseguenti cambiamenti del lavoro. 

Con questo accordo, dunque, Confindustria e Cgil Cisl Uil intendono definire linee guida 

per una riforma dei contenuti e delle modalità delle relazioni industriali e degli assetti della 

contrattazione collettiva, nonché definire principi di indirizzo su alcune questioni di comune 

interesse, che è volontà condivisa mettere al centro del prosieguo del confronto, al fine di 

addivenire a ulteriori concrete intese. 

 

2. Il contesto 

L’economia italiana sta registrando una fase di ripresa e di crescita economica che va 

sostenuta e irrobustita, anche al fine di recuperare il gap competitivo e i differenziali che 

permangono rispetto alle altre maggiori economie concorrenti. È una fase economica, che 

necessita di una ulteriore implementazione degli investimenti, sia pubblici che privati, 

orientati all’innovazione, al potenziamento delle infrastrutture, alla competitività, a 

sostegno della domanda interna e al superamento dei divari territoriali a partire dalle aree 

del Mezzogiorno.  

È, infatti, fondamentale tradurre la ripresa in crescita economica ma, soprattutto, è 

importante lavorare insieme per consolidare le condizioni per uno sviluppo del sistema 

economico e sociale del Paese. I processi di trasformazione in atto interrogano, infatti, sia 

la società che l'economia italiana e mettono al centro del dibattito i temi della qualità del 

lavoro, unitamente a quello della crescita della quantità dei posti di lavoro, della riduzione 

dei differenziali retributivi di genere, del contrasto al lavoro irregolare e in elusione e del 

tasso di occupazione tra la popolazione.  

Occorre proseguire il potenziamento delle politiche per i giovani a partire dalle misure 

dirette a migliorare sempre più il rapporto tra scuola e lavoro. Occorre consolidare le filiere 

dell'istruzione e della formazione professionale, anche attraverso gli Istituti Tecnici 

Superiori e percorsi universitari orientati alle materie STEM e un forte impegno per una 

formazione continua di qualità che deve poter coinvolgere tutte le lavoratrici e i lavoratori. 

È necessario, in altre parole, favorire l’incontro domanda offerta nel mercato del lavoro, i 

percorsi di formazione e riqualificazione professionale, le politiche attive e il sostegno alle 

transizioni.  
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Sono indispensabili per il Paese, inoltre, imprese che investano ancora di più in ricerca e 

sviluppo. Serve, più in generale, un significativo aumento della competitività e della 

produttività accompagnata da una crescita dei salari. In questa prospettiva, un aumento 

della occupazione qualificata e la realizzazione di forme di partecipazione delle lavoratrici 

e dei lavoratori sono un obiettivo comune da perseguire. Occorrono strumenti di politica 

economica sempre più mirati ad accompagnare la ripresa e ad implementare 

l'occupazione e un quadro stabile di investimenti pubblici. 

Non si può prescindere da un'ampia condivisione degli obiettivi da perseguire entro una 

attenta lettura delle dinamiche e delle politiche europee. Si vogliono individuare riferimenti 

certi e condivisi verso cui orientare opportunamente le relazioni industriali e la 

contrattazione collettiva, in modo da cogliere tutte quelle opportunità che, anche attraverso 

misure economiche adeguate, si possono perseguire sul fronte della competitività, dei 

redditi da lavoro, del rilancio della domanda interna, che sono fattori importanti per la 

crescita dell’economia e lo sviluppo del sistema paese. 

Su questi temi, Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono opportuno avviare un confronto 

fattivo e partecipato, anche con le istituzioni pubbliche, con l'obiettivo di concorrere 

all’individuazione delle soluzioni più idonee al superamento di queste criticità.  

 

3. Tre obiettivi centrali 

Tre questioni rivestono, a giudizio di Confindustria e Cgil, Cisl, Uil, una particolare 

rilevanza e pertanto, saranno affrontate prioritariamente in modo da cogliere altrettanti 

importanti obiettivi.  

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil sono, infatti, convinte che serva: 

a) condividere una strategia di sviluppo, coordinata e coerente con le trasformazioni 

in atto, basata su formazione, ricerca e innovazione, volta a dare all’economia del 

Paese una crescita sostenibile e inclusiva, capace di affrontare e ridurre i dualismi 

produttivi, occupazionali e territoriali. Serve, a tal fine, estendere e qualificare gli 

investimenti privati e rilanciare quelli pubblici, con particolare riferimento all’utilizzo 

dei fondi strutturali. In particolare, per il Mezzogiorno occorre una strategia che 

sostenga tali investimenti, valorizzando i patti territoriali, dando attuazione agli 
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accordi interconfederali, anche attraverso una più estesa e qualificata 

contrattazione di secondo livello mirata allo sviluppo produttivo e occupazionale; 

b) avere un mercato del lavoro più dinamico ed equilibrato che favorisca 

l’inserimento al lavoro dei giovani e delle donne e che potenzi l’investimento nelle 

politiche del lavoro per un sistema di politiche attive più efficace e più equo, 

tutelando e sostenendo al contempo le transizioni occupazionali e lavorative; 

c)  rafforzare le misure di sostegno ad un modello di relazioni sindacali autonomo, 

innovativo e partecipativo, che sostenga la competitività dei settori e delle filiere 

produttive, nonché il valore e la qualità del lavoro e favorisca, anche attraverso la 

diffusione della contrattazione di secondo livello, i processi di trasformazione in 

atto e il collegamento virtuoso fra innovazioni, produttività del lavoro e retribuzioni. 

 

4. Democrazia e misura della rappresentanza 

Democrazia sindacale, misurazione e certificazione della rappresentanza costituiscono 

uno dei pilastri fondamentali del modello di relazioni sindacali tra Confindustria e Cgil, Cisl, 

Uil. 

Nel Testo Unico sulla rappresentanza del 10 gennaio 2014 sono stati, infatti, fissati, ai fini 

della contrattazione nazionale di categoria e di quella aziendale, i principi e le procedure 

volti a rafforzare l’autonomia negoziale delle Parti sociali. 

Il Testo Unico fissa, altresì, regole chiare e condivise per la rappresentanza delle 

lavoratrici e dei lavoratori nei luoghi di lavoro e nei settori merceologici in cui si articola la 

rappresentanza di Confindustria, fissa inoltre principi per rendere efficaci ed esigibili gli 

accordi sottoscritti demandando ai CCNL di categoria la definizione delle procedure per la 

“previa consultazione certificata delle lavoratrici e dei lavoratori”.  

Il consolidamento di questo pilastro delle relazioni industriali è indispensabile anche per il 

perseguimento degli obiettivi di questo accordo che si pone in continuità con le precedenti 

intese interconfederali ed è coerente con i principi sanciti dal legislatore costituzionale in 

tema di contrattazione collettiva.  

Per tale ultima ragione, l’attuazione di queste intese dovrebbe essere sostenuta dalla 

piena e leale collaborazione delle istituzioni essendo finalizzate a rendere universale ed 
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effettiva l’acquisizione dei dati relativi alla misura della rappresentanza (iscritti e voti). La 

certificazione della misura dei dati della rappresentanza delle parti stipulanti i singoli CCNL 

è, infatti, la prima condizione per realizzare quel sistema di relazioni sindacali previsto dal 

dettato costituzionale. 

Questo percorso, per essere compiuto e pienamente efficace, necessita, quindi, della 

misurazione della rappresentanza anche di parte datoriale. Conoscere l’effettivo livello di 

rappresentanza di entrambe le parti stipulanti un CCNL, infatti, è indispensabile se si vuole 

davvero contrastare la proliferazione di contratti collettivi, stipulati da soggetti senza 

nessuna rappresentanza certificata, finalizzati esclusivamente a dare “copertura formale” a 

situazioni di vero e proprio “dumping contrattuale” che alterano la concorrenza fra imprese 

e danneggiano lavoratrici e lavoratori.  

In quest’ottica Confindustria e Cgil, Cisl, Uil, nel definire i reciproci impegni in materia, 

ritengono utile che si definisca un percorso condiviso anche con le altre Associazioni 

datoriali per arrivare ad un modello di certificazione della rappresentanza datoriale capace 

di garantire una contrattazione collettiva con efficacia ed esigibilità generalizzata, nel 

rispetto dei principi della democrazia, della libertà di associazione e del pluralismo 

sindacale. 

Per consolidare la funzione della contrattazione collettiva nel sistema delle relazioni 

industriali, contrastando fenomeni di dumping contrattuale, Confindustria e Cgil, Cisl, Uil 

credono opportuno che il CNEL - anche attraverso l’apposito gruppo di lavoro per il 

potenziamento della banca dati sulla contrattazione collettiva - possa accompagnare e 

favorire questo percorso, rendendosi disponibile a: 

a) effettuare una precisa ricognizione dei perimetri della contrattazione collettiva 

nazionale di categoria al fine di delinearne un quadro generale e consentire alle 

parti sociali di valutarne l'adeguatezza rispetto ai processi di trasformazione in 

corso nell'economia italiana. La ricognizione dei perimetri contrattuali potrà 

consentire alle parti sociali, se del caso, di apportarne i necessari correttivi, 

intervenendo sugli ambiti di applicazione della contrattazione collettiva nazionale di 

categoria, anche al fine di garantire una più stretta correlazione tra CCNL applicato 

e reale attività di impresa; 

b) effettuare un'attenta ricognizione dei soggetti che, nell'ambito dei perimetri 

contrattuali, risultino essere firmatari di contratti collettivi nazionali di categoria 
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applicati alle lavoratrici ed ai lavoratori appartenenti ai settori oggetto di indagine, 

affinché diventi possibile, sulla base di dati oggettivi, accertarne l’effettiva 

rappresentatività. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil, inoltre, si impegnano, in seguito alle ricognizioni di cui 

alle lettere a) e b), a proporre, laddove se ne ravvisasse la necessità, l’adozione, da 

parte di tutti i soggetti coinvolti, di regole che: 

• assicurino il rispetto dei perimetri della contrattazione collettiva e dei suoi 

contenuti;  

• garantiscano coerenza e funzionalità al sistema della contrattazione collettiva e 

impediscano – specie a soggetti privi di adeguato livello di rappresentatività 

certificata – di violare o forzare arbitrariamente i perimetri e gli ambiti di 

applicazione dei contratti collettivi nazionali di categoria.  

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono che l’efficacia generalizzata dei contratti collettivi di 

lavoro costituisca un elemento qualificante del sistema di relazioni industriali e che le 

intese in materia di rappresentanza possano costituire, attraverso il loro recepimento, il 

presupposto per l'eventuale definizione di un quadro normativo in materia. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil avvieranno, in parallelo, un confronto in sede tecnica per 

valutare gli effetti dei processi di trasformazione del manifatturiero conseguenti alla 

crescente terziarizzazione dell’economia e alle integrazioni funzionali rese possibili dalla 

digitalizzazione. Ne valuteranno quindi, gli effetti sulla contrattazione collettiva delle 

imprese aderenti a Confindustria che operano nell’area dei servizi innovativi e tecnologici 

di supporto al manifatturiero. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil avvertono la necessità di semplificare e rendere certi i 

processi negoziali. In questo senso credono, anzitutto, opportuno dare piena attuazione 

all’intero Testo Unico sulla rappresentanza che - proprio per valorizzare l'autonomia 

sindacale - ha fissato i principi di un sistema di relazioni sindacali democratico, orientato 

alla prevenzione dei conflitti, diretto ad assicurare efficacia ed esigibilità alle intese 

raggiunte comprese le parti da definire nei CCNL di categoria.  
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5. Principi per regolare assetti e contenuti della contrattazione collettiva 

I continui processi di innovazione e trasformazione dei settori produttivi e del mondo del 

lavoro, i cui effetti debbono saper esser accompagnati dalla contrattazione, rendono 

opportuno adottare nelle relazioni industriali un modello di "governance adattabile” in 

grado di assicurare coerenza di sistema, pur nel rispetto delle differenti peculiarità che 

connotano i settori, i territori e le aziende dove la contrattazione collettiva del Sistema 

Confindustria si esercita. 

È convinzione comune, infatti, che la competitività delle imprese e la valorizzazione del 

lavoro si possano meglio conseguire affidando ai diversi livelli di contrattazione collettiva 

compiti e funzioni distinte entro un quadro regolatorio flessibile, ma coerente nel suo 

disegno complessivo e, quindi, organico e certo. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil intendono, pertanto, definire qui le linee di indirizzo generale 

entro le quali la contrattazione collettiva, ai suoi differenti livelli, dovrà svolgersi: 

A) la contrattazione collettiva continuerà ad articolarsi su due livelli, nazionale e 

aziendale, ovvero territoriale laddove esistente secondo le prassi in essere, e 

dovrà garantire, per ciascuno dei due livelli, specifiche caratteristiche e funzioni; 

B) la contrattazione collettiva - nel quadro delle riforme finalizzate alla competitività 

delle imprese e alla crescita della produttività - dovrà contribuire a determinare le 

condizioni per migliorare il valore reale dei trattamenti economici e, nel contempo, 

favorire la crescita del valore aggiunto e dei risultati aziendali, nonché la 

valorizzazione dei contenuti professionali e delle competenze tecniche ed 

organizzative che il lavoro delle persone può esprimere; 

C) il contratto collettivo nazionale di categoria dovrà assolvere la sua principale 

funzione di fonte di regolazione dei rapporti di lavoro e di garante dei trattamenti 

economici e normativi comuni a tutti i lavoratori del settore, ovunque impiegati sul 

territorio nazionale; 

 

D) il contratto collettivo nazionale di categoria conserverà la sua funzione di regolatore 

delle relazioni sindacali del settore, disciplinando anche le principali iniziative di 
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bilateralità in coerenza con le linee di indirizzo definite negli accordi 

interconfederali;  

 

E) Il contratto collettivo nazionale di categoria dovrà individuare il trattamento 

economico complessivo (TEC) e il trattamento economico minimo (TEM); 

  

F) Il trattamento economico complessivo (TEC) sarà costituito dal trattamento 

economico minimo (TEM), come determinato alla lettera H, e da tutti quei 

trattamenti economici - nei quali, limitatamente a questi fini, sono da ricomprendere 

fra gli altri anche le eventuali forme di welfare - che il contratto collettivo nazionale 

di categoria qualificherà come “comuni a tutti i lavoratori del settore", a prescindere 

dal livello di contrattazione a cui il medesimo contratto collettivo nazionale di 

categoria ne affiderà la disciplina. Il contratto collettivo nazionale di categoria avrà 

cura di evidenziare in modo chiaro la durata e la causa di tali trattamenti economici 

e il livello di contrattazione a cui vengono affidati dovendosi, comunque, 

disciplinare, per i medesimi trattamenti, gli eventuali effetti economici in sommatoria 

fra il primo e il secondo livello di contrattazione collettiva; 

G) il contratto collettivo nazionale di categoria dovrà incentivare lo sviluppo virtuoso - 

quantitativo e qualitativo - della contrattazione di secondo livello, orientando le 

intese aziendali - raggiunte anche attraverso i percorsi definiti nell'Accordo 

Interconfederale del 14 luglio 2016 - ovvero quelle territoriali (laddove esistenti, 

secondo le prassi in essere), verso il riconoscimento di trattamenti economici 

strettamente legati a reali e concordati obiettivi di crescita della produttività 

aziendale, di qualità, di efficienza, di redditività, di innovazione, valorizzando i 

processi di digitalizzazione e favorendo forme e modalità di partecipazione delle 

lavoratrici e dei lavoratori. Al fine di favorire la diffusione virtuosa della 

contrattazione collettiva di secondo livello, Confindustria e Cgil, Cisl, Uil 

confermano l’impegno a svolgere un attento monitoraggio dell’attuazione dei 

contenuti dell’accordo del 14 luglio 2016 e ad assumere le iniziative opportune per 

diffonderne la più ampia ed efficace applicazione; 

H) il contratto collettivo nazionale di categoria individuerà i minimi tabellari per il 

periodo di vigenza contrattuale, intesi quali trattamento economico minimo (TEM). 

La variazione dei valori del TEM (minimi tabellari) avverrà - secondo le regole 
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condivise, per norma o prassi, nei singoli CCNL - in funzione degli scostamenti 

registrati nel tempo dall'indice dei prezzi al consumo armonizzato per i paesi 

membri della Comunità europea, depurato dalla dinamica dei prezzi dei beni 

energetici importati come calcolato dall’Istat. Il contratto collettivo nazionale di 

categoria, in ragione dei processi di trasformazione e o di innovazione 

organizzativa, potrà modificare il valore del TEM. 

 

6. Relazioni industriali. 

È volontà comune di Confindustria e Cgil, Cisl, Uil intervenire prioritariamente, attraverso 

specifiche intese, su alcuni ambiti che sempre più stanno interessando le relazioni 

industriali e la contrattazione: 

a) Welfare; 

b) Formazione e competenze; 

c) Sicurezza sul lavoro; 

d) Mercato del lavoro; 

e) Partecipazione. 

 

a) Welfare 

La difficile tenuta del sistema di welfare universale, dovuto alla bassa crescita, 

all'andamento demografico e alla continua riduzione dell'incidenza sul Pil della spesa 

per servizi, producono un aumento delle diseguaglianze nella nostra società, ne 

modificano gli equilibri e ne rallentano lo sviluppo. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono, innanzitutto, necessario salvaguardare il 

carattere universale del welfare pubblico, migliorandone la qualità e il livello delle 

coperture sociali. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil sono convinte che forme di bilateralità possano integrare il 

sistema di relazioni industriali e del modello contrattuale contribuendo alla realizzazione di 

un welfare contrattuale integrato e coordinato. 
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In questo contesto, Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono che lo sviluppo del 

welfare contrattuale, che deve mantenere la sua natura integrativa ai diversi livelli, 

possa rappresentare un terreno di crescita del benessere organizzativo e di 

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, nel quadro di un miglioramento complessivo 

della produttività e delle condizioni di lavoro. 

Il welfare contrattuale opera, però, nei vari ambiti della contrattazione collettiva, in modo 

differenziato e disomogeneo, rendendo evidente la necessità di creare le condizioni per 

un miglior coordinamento delle iniziative, a partire da un modello di governance che si 

dimostri capace di ottimizzare e qualificare i contenuti della contrattazione in  materia 

di welfare integrativo. 

Per conseguire questo obiettivo, le Parti ritengono necessario fissare, con accordi di 

livello interconfederale, alcune linee di indirizzo per la contrattazione collettiva con 

riferimento a materie di interesse generale - quali, ad esempio, la previdenza 

complementare, e l'assistenza sanitaria integrativa, la tutela della non autosufficienza, le 

prestazioni di welfare sociale e per la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro - per 

consentire, anche nei settori privi di specifiche iniziative, una maggiore universalità delle 

tutele. 

In questo contesto la previdenza complementare, in particolare, assume un ruolo 

sempre più importante, anche alla luce delle recenti modifiche normative che hanno 

introdotto ulteriori misure ispirate al criterio della maggiore flessibilità in entrata e in 

uscita dai fondi pensione, agevolando al contempo la copertura di un bisogno 

crescente di protezione sociale e facendo del secondo pilastro, sempre più, un 

elemento qualificante del nostro sistema di protezione sociale. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono che occorra rafforzare il secondo pilastro, sia 

in termini di crescita dimensionale dei fondi (rilancio adesioni e quindi, aumento di 

patrimoni gestiti) che di diversificazione delle loro scelte di portafoglio, anche al fine di 

contribuire al sostegno dell’economia reale del Paese.  

A tal fine, le Parti ritengono opportuno avviare, quanto prima, un confronto con le 

Istituzioni finalizzato a migliorare la fiscalità di vantaggio sulle prestaz ioni dei fondi 

pensione e la riduzione della tassazione sui rendimenti, nonché ad ottenere la 
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revisione della disciplina sui benefici fiscali per gli investimenti dei fondi anche 

nell’economia reale. 

Le Parti ritengono, inoltre, che, in questo quadro, sia logico e coerente tutelare la 

centralità della contrattazione collettiva e rispettare i contenuti obbligatori dei contratti 

collettivi sulla disciplina della previdenza complementare nonché gli equilibri negoziali 

che ne scaturiscono. La contribuzione alla previdenza complementare - in qualsiasi 

forma essa si realizzi - e la sua destinazione sono, infatti, frutto di un equilibrio 

contrattuale complessivo tra le organizzazioni sindacali di rappresentanza delle 

lavoratrici e dei lavoratori e le parti datoriali. La messa in discussione di questo 

principio, da parte del legislatore, non solo incide sull’autonomia contrattuale collettiva 

alterandone gli equilibri ma, cosa ben più grave, mette in discussione la funzione oggi 

assegnata ai fondi, quale secondo pilastro di un sistema che vede nella previdenza 

complementare una necessaria forma di integrazione e di sussidiarietà.  

 

b) Formazione e competenze 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil sono persuase che la competitività del sistema produttivo e 

delle imprese si fondi sempre più sul patrimonio di competenze delle lavoratrici e dei 

lavoratori e, per questo motivo, sono convinte che serva intensificare gli investimenti in 

questa direzione. 

In questo quadro occorre anche potenziare gli strumenti per la certificazione delle 

competenze che vengono acquisite negli ambiti di apprendimento formali, non formali e 

informali, così da rafforzare la capacità di attivazione delle lavoratrici e dei lavoratori nel 

mondo del lavoro. 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono, pertanto, di far leva sul nostro sistema 

educativo, puntando a migliorare l’orientamento e l’efficacia dell’offerta scolastica,  della 

formazione professionale e dell’istruzione terziaria, avendo come obiettivo condiviso 

quello del rafforzamento e della acquisizione delle competenze, della occupabilità dei 

giovani da conseguirsi, anche attraverso l'innalzamento dei livelli di istruzione, il 

miglioramento della qualità dell'offerta formativa, un più stretto collegamento con il 

mondo del lavoro, nonché con l'adeguamento delle competenze delle lavoratrici e dei 

lavoratori coinvolti nei processi di trasformazione del lavoro e di digitalizzazione. 
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Confindustria e Cgil, Cisl, Uil intendono valorizzare la qualità dei percorsi virtuosi di 

alternanza scuola-lavoro. Occorre supportare le istituzioni formative, promuovere la 

capacità formativa delle imprese e distinguere le esperienze lavorative vere e proprie, 

disciplinate dagli strumenti contrattuali che uniscono formazione e lavoro, come 

l'apprendistato, che deve essere rafforzato e qualificato quale forma di ingresso 

prevalente nel mercato del lavoro. 

Vanno, pertanto, incoraggiati percorsi formativi di ampio respiro che, prendendo le mosse 

dall'alternanza, evolvano nell'instaurazione di rapporti di lavoro "qualificati", come quelli 

rappresentati dalle forme di apprendistato "duale". Le Parti si impegnano, a tal fine, ad 

individuare e promuovere azioni e soluzioni che moltiplichino le imprese coinvolte in 

questi percorsi. 

È, altresì, condivisa la volontà di rafforzare le ulteriori forme proficue di integrazione fra 

scuola e lavoro con particolare riferimento al mondo degli Istituti Tecnici Superiori, coinvolti 

nei percorsi di "Impresa 4.0", senza penalizzare quelle realtà che operano in territori 

strutturalmente svantaggiati in termini occupazionali. 

Così come si ritiene necessario incrementare le sinergie e i punti di contatto con il 

mondo delle università, specie quelle STEM, che grande giovamento possono dare alla 

ricerca e al trasferimento tecnologico. 

Allo stesso modo le Parti condividono la necessità di sviluppare la formazione continua 

e attivarsi nei confronti del Governo perché, anche attraverso i fondi interprofessionali, si 

possa avviare un grande piano di formazione, incentivato fiscalmente, per adeguare ed 

accrescere le competenze di chi è attualmente al lavoro, a partire dai livelli più bassi, per 

ridurre e anticipare le ricadute che l'innovazione tecnologica può avere sull'occupazione 

anche valutando la possibilità di accedere al credito di imposta per la formazione 

previsto dalla legge di bilancio. In tal modo si riuscirà ad operare in maniera più fattiva 

nell'incentivare un sistema integrato dell'apprendimento permanente, quale garanzia 

dell'occupazione stabile, nonché di sviluppo di competenze coerenti con l'evoluzione 

tecnologica. Anche per il perseguimento di queste finalità i fondi interprofessionali devono 

poter fruire dell’interezza del contributo destinato alla formazione continua e contare sulla 

regolarità dei trasferimenti da parte dell’Inps. 
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Per queste finalità, le Parti condividono la necessità di valorizzare maggiormente il ruolo e 

l'attività di Fondimpresa, destinando, in applicazione delle linee definite dal Comitato di 

indirizzo strategico, quote sempre più importanti delle risorse del conto di sistema verso i 

contenuti formativi connessi con la piena valorizzazione degli investimenti realizzati 

nell’ambito delle misure previste dal piano "Impresa 4.0". 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil auspicano, inoltre, l’introduzione di apposite disposizioni 

regolamentari che facilitino il pieno coinvolgimento di Fondimpresa, anche attraverso 

un’apposita gestione separata, nei processi di riqualificazione professionale definiti con 

intese sindacali in coerenza con quanto stabilito nell’accordo interconfederale dell'1 

settembre 2016.  

 

c) Sicurezza sul lavoro 

Garantire la salute e la sicurezza sui posti di lavoro resta per Confindustria e Cgil, Cisl, Uil 

un obiettivo prioritario ed un ambito privilegiato per sviluppare un sistema di relazioni 

industriali responsabile e partecipato. A dieci anni dalla adozione del Testo Unico sulla 

salute e sicurezza sul lavoro, pare opportuno aprire una nuova fase di analisi e di proposta 

per rendere più efficace il quadro regolatorio e favorire il radicamento di un’autentica 

cultura della sicurezza che metta al centro la persona, privilegi la prevenzione, la 

formazione e gli investimenti, valorizzando il sistema complessivo della pariteticità nonché 

la semplificazione e la certezza della normativa. In quest’ottica, le parti ritengono 

necessario, riprendere il confronto, portando a compimento il processo di attuazione del 

Testo Unico sulla salute e la sicurezza – con particolare riferimento ai temi della 

rappresentanza delle lavoratrici e dei lavoratori a livello aziendale e territoriale – per 

favorire, attraverso forme di partecipazione organizzativa, il diffondersi di una consapevole 

e matura cultura della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Per favorire il perseguimento di questo importante obiettivo Confindustria e Cgil, Cisl, Uil 

ritengono opportuno valorizzare ogni possibile sinergia con le iniziative istituzionali 

dell’INAIL con particolare riferimento alle attività di prevenzione, ricerca e formazione che 

sono affidate all’Istituto. È opportuno, infatti, dare sempre maggiore efficacia e 

sistematicità a queste funzioni svolte dall’INAIL, perché possono certamente costituire un 

punto di riferimento importante nella progettazione delle iniziative da mettere in campo.  
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La revisione del sistema tariffario offrirà altresì, importanti indicazioni per consentire a 

Confindustria e Cgil, Cisl, Uil una ponderata valutazione dei nuovi livelli di sostenibilità 

economica e finanziaria dell’Istituto. 

 

d) Mercato del lavoro 

Contrattazione collettiva, investimenti e formazione sono le tre priorità per affrontare 

il tema della riduzione dei tassi di disoccupazione e favorire, in misura maggiore e in 

termini più qualitativi, l'inclusione dei giovani nel mercato del lavoro. 

Al tempo stesso, Confindustria e Cgil, Cisl, Uil ritengono importante sostenere e 

accompagnare l'attuazione di quelle iniziative dirette ad affrontare sia le fasi di 

transizione del mercato del lavoro - con l'obiettivo di migliorarne il funzionamento e, 

contestualmente, supportare le politiche attive per l'occupazione - sia la gestione delle 

situazioni di crisi, attraverso un utilizzo flessibile degli ammortizzatori sociali per la 

salvaguardia dei livelli occupazionali. 

Sono, infatti, convinte della necessità di rendere il nostro mercato del lavoro più dinamico 

ed inclusivo risultato che si potrà ottenere potenziando, non solo la rete dei soggetti 

pubblici e privati che operano per favorire l'incontro domanda offerta di lavoro ma, anche, 

dotando il Paese di un forte coordinamento nazionale, che sappia garantire livelli 

essenziali dei servizi, valorizzando contemporaneamente le specificità territoriali. 

Decisivo in questo ambito è soprattutto l'investimento su percorsi formativi di qualità 

finalizzati al reinserimento lavorativo. 

Questa comune volontà si è già esplicitata - per quanto concerne le prassi del confronto 

sindacale in situazioni di crisi aziendali - nell'accordo interconfederale dell'1 settembre 

2016. Tali temi, in parte recepiti dalla Legge di Bilancio 2018, devono continuare a essere 

materia di interlocuzione con il Governo per favorire la loro completa applicazione. 

L'introduzione della possibilità di utilizzare l’Assegno di Ricollocazione (ADR), su base 

volontaria già durante la fruizione della Cassa Integrazione, dovrà comunque 

avvenire in coerenza con le intese contenute nell'accordo interconfederale dell'1 

settembre 2016. 
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Sui temi della formazione continua, con particolare riferimento al mercato del lavoro, le 

parti valorizzeranno, nel rispetto delle norme di legge, il ruolo di Fondimpresa.  

Resta, peraltro, evidente la necessità di guidare questo importante processo di 

trasformazione del mercato del lavoro, contrastando gli effetti negativi sull'occupazione 

che, medio tempore, potrebbero derivare anche dalla non piena coincidenza dei tempi 

di attuazione delle riforme che hanno ridefinito gli strumenti delle politiche passive con la 

messa a regime della riforma delle politiche attive. Anche alla luce di tale problematica, le 

parti si impegnano ad approfondire il confronto tra loro con l'obiettivo di formulare 

proposte e individuare soluzioni che abbiano come obiettivo la tutela e la riqualificazione 

delle attività produttive e dei livelli occupazionali che restano una linea guida fondamentale 

della contrattazione collettiva. 

 

e) Partecipazione  

I cambiamenti economici, produttivi e tecnologici che stanno interessando il nostro 

sistema industriale e manifatturiero richiedono coinvolgimento e partecipazione e 

determinano una diversa relazione tra impresa e lavoratrici e lavoratori. Si vanno 

diffondendo, peraltro, in particolare nelle imprese collocate nelle filiere produttive più 

dinamiche ed innovative, modalità di partecipazione più efficaci ed incisive rispetto al 

passato con particolare riferimento agli aspetti di natura organizzativa.  

Questi processi, a giudizio di Confindustria e Cgil, Cisl, Uil, vanno sostenuti con un 

sistema di relazioni industriali più flessibile che incoraggi, soprattutto, attraverso 

l'estensione della contrattazione di secondo livello, quei processi di cambiamento culturale 

capaci di accrescere nelle imprese le forme e gli strumenti della partecipazione 

organizzativa. In questo quadro, con particolare riferimento ai processi 4.0, si 

configurano le condizioni ideali anche per percorsi di sperimentazione. 

La maggiore autonomia e la responsabilità che questa intesa interconfederale assegna 

alle parti stipulanti il contratto collettivo nazionale di categoria, potrà altresì consentire di 

valorizzare, nei diversi ambiti settoriali, i percorsi più adatti per la partecipazione 

organizzativa, contribuendo, anche per questa via, alla competitività delle imprese e alla 

valorizzazione del lavoro. 
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Confindustria e Cgil, Cisl, Uil considerano, altresì, un’opportunità la valorizzazione di 

forme di partecipazione nei processi di definizione degli indirizzi strategici dell’impresa. 
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